
Mancano «solo» 
cinquecento 
anni alla parità 
uomo-donna 

•BGINtVRA Negli stali membri dclIOnu le 
donne prewnli in funzioni ministeriali sono so 
lo il 3 5%, mentre ben 93 paesi non hanno don
ne-ministro Lo afferma una ricerca dell Ufficio 
Intemazionale del Lavoro secondo la quale 
progredendo a tale ritmo la pantà decisionale 
tra i sessi dovrà attendere altn cinque secoli 

Le civiltà 
dell'Eufrate 
in mostra 
a Rimini 

Il direttivo della Biennale ha eletto il presidente: come da copione 
con un accordo tra De e Psi il critico cinematografico (andreottìano 
di marmo) guiderà l'ente. Lui promette di andarsene fra tre mesi 
se non ci sarà la riforma. Ma Curi replica: «Chi ci crede... 

Gianluigi 
Rondi, 

neopresldente 
della Biennale 

Sotto il 
manifesto 

di una vecchia 
edizione 

• • >L Eufrale e il tempo Le civiltà del medio 
Eufrate e della Ce/ira siriana» è il titolo della 
mostra che a Rimini esporrà pm di 500 reperti 
archeologici provenienti da cinque musei sina 
ni La mostra si terrà dal 28 marzo al 31 agosto 
ed è promossa dall associazione Meeting in col 
lavorazione con la Electa 

S<«l t*! «!*£.«"' •K.&J.* J* 

della Mostra 
. „ _, delCinema 

Rondi, ritorno al passato 
Alle 13 e* il filosofo Umberto Curi: «Stanno per vo
tare Ronc Io non partecipo. È una farsa». Poco do
po Io segì scuro in viso il prof. Francesco Dal Co: 
«È la grane spartizione. Il centenano della Biennale 
risentanoli festeggiarlo ì magistrati». Finalmente ar
riva uno nagliante Gianluigi Rondi. Ce l'ha fatta, è 
il nuovoresidente della Biennale: «Ma non sono 
lottizzatotesterò solo tre mesi...». 

i 
! DAL NOSTHO INVIATO 
! M ICHBLI SARTÓRI 

tm VENEZt «Cavaliere di 
Gran Crocili Grazia Magistra
le del SOVBO Militare Ordine 
di Malta, tavaliere di Gran 
Croce dellrdine Equestre del 
Santo Sepcro di Gerusalem
me. Cavate di Mento con 
Placca debcro Militare Ordi
ne Costanuano di San Gior
gio» Gian Ini Rondi ha trova
to l'ultimarla da aggiungere 
al suo cuculum, il cavallo 
pid ambitOa ieri e presiden
te della Binale di Venezia, 
l'ente presili quale ha lavora
to fin dal |48, dirigendo an
che vane «zioni della Mostra 
del cinementrando nel diret
tivo nel 116 tornandovi po
che settime fa su nomina di 
Amato. L'hanno votato 11 

muovendo qualcosa, restitui
sco il mio mandato L'ho già 
fatto nel 1973, per stimolare 
l'approvazione del nuovo sta
tuto* Vero Però allora la com-
misstone-nforma della Bienna
le, con Rondi partecipe, aveva 
lavorato cinque anni pnma 
delle dimissioni E quanto sarà 
da credere al proclama di ver
ginità politica, quando da mesi 
infuriano polemiche, dimissio
ni ed inchieste giudiziarie sulla 
grande spartizione tra De e Psi 
degli enti veneziani, il sociali
sta Pontel alla Fenice, il demo
cristiano Rondi alla Biennale, 
prevista ed azzeccata? Sospetti 
e malignità scivolano addosso 
a Rondi senza scalfirne il gran 
sorriso, l'eloquio da volpone 

srMa^ar sa**&«j3s* e Pli. Due/lede bianche, una 
del «sodata» Bruno Rosada 
«per dare I segnale forte di n-
fiuto delliogica partitocrati
ca» Un asigliere - Umberto 
Cun, Pds liscilo per protesta 
Quattro «enti, 1 avvocato di 
stato LuiiMazzella, il regista 
Alberto ituada, il senatore 
Psi GmcGiugni, il giurista 

re, mota quietare. «Cari amici, 
„ io sono un cattolico che vota 

volentieri De, ma sono felicissi
mo delle intenzioni antilottiz-
zazione di Martinazzoli, la De è 
rimasta serenamente estranea 
alla preparazione dei lavori di 

. questo consiglio.» Cari amici, 
dalla riforma del 1973 sono l'u-

FrancesoGentite. Non-è un- nicopresìdentejellajiennale 
trionfo » . viste le circostan- n o n W t o . ? d u n P««M*\. V3" 
ze. Roti settantun anni ap
pena copiutl, sorriso sma
gliante, erra fra i «cari colle
ghi gionisti» prendendo il to
ro per tóma: «lo intendo re
stare mirica solo II tempo 
necessai per preparare la n-
forma da Biennale. Pochissi
mi mesini auguro Oggi co
mincia iluadriennjo più bre
ve della Dna dell'ente Capi
to? Non Ho un lottizzato, non 
sono mìe di scambio» An
nuncio-oc Somsini disin
cantati fcsibile? «Se entro tre 
mesi nojho segni che si sta 

amici, io di essere candidato 
l'ho saputo solo stamattina 
quando il collega Cucciniello 
ha fatto il mio nome in diretti
vo». 

Occhiate disperate dei can 
amici. E come la mettiamo con 

. i consiglieri di area Pds che la 
contestano, con Curi, Dal Co? 
«Ma no, ma no, le idee posso
no dividere, però restiamo 
amici. Aveste visto con quanto 
affetto mi hanno salutato». Pur
troppo nessuno ha visto Tutti 
invece hanno sentito i due do
centi Per primo Umberto Curi, 

sceso dalia sala del direttivo 
verso le 13 dopo avere inutil
mente proposto di soprassede
re alla nomina del presidente 
finché non ci fosse stata la n-
forrna della Biennale «Niente 
da fare, il richiamo della fore
sta funziona, De e Psi sono 
compatti Prima Rondi, poi la 
riforma Evidentemente è mag-
giontano l'orientamento di chi 
pensa che la Biennale possa ri
farsi il trucco e restare com'è 
lo non parteciperò al voto. E 
una farsa in due atti, prima 
Pontel alla Fenice, adesso 
Rondi qui » Pochi minuti e, 
dopo aver depositato una 
scheda bianca, rincarava Fran
cesco Dal Co «Rondi alla Bien
nale era un impegno assunto 
dal sindaco Ugo Bergamo 
(ndr vicepresidente dell'en
te) già tre anni e mezzo fa col 
suo anticipale sponsor politi
co, Giulio Andreotti II cente
nario della Biennale rischiano 
di festeggiarlo i magistrati». In-
dignalissimo, il professore, an
che con le defaillances diplo
matiche «Incredibile l'assenza 
di Giugni Ecco come Alcuni 
politici intendono il loro impe
gno Proprio come Ottaviano 
Del Turco anni fa, veniva solo 
quando c'era da promuovere 
la nomina di suoi protetti». E se 
Rondi si dimettesse davvero 
dopo 3 mesi? «Ma neanche 
dieci giorni.. La bozza di rifor
ma che sta alla base della sua 
nomina riproduce la lottizza
zione, tale e quale» Replica 
sorniona del neopresidente 
«La bo2za:non,ptwsp«darla .Vi< 
dico però che mi 'halriolto Ini"" 
teressato la proposta di rifor
ma del Pds Bravo,-Borgna, 
bravo .» 

A «esclusivo tìtolo persona
le», reagisce alla nomina 11 re-
rita Otto Maselli che dichiara 

suo «stupore: per l'arrogan
za» «SI, c'è la'dichiarazione di 
Rondi sulla durata di tre mesi 
della sua presidenza, la propo
sta di legge <del Pds che Inter 
preta al meglio le elaborazioni 
di questi anni. Ma resta a mio 
avviso - conclude Maselll -
un'impressionante sordità su 
tutto ciò che la gente non è più 
disposta ai vedere, sentire, su
bire» 

IL PERSONAGGIO 

• • Noe Gian Luigi Cognome Rondi. 
Luogo e ita di nascita 10 dicembre 1921, a 
Tirano, bvincia di Sondrio Residenza- a 
Roma, ncuore dei Panoii, in via Bertoloni 
26 Segnrarlicolan un tenace amore pergli 
abiti sctj nen o al massimo blu A parte 
questo beo, che è quasi un tic, esteriore, il 
nuovo psidente della Biennale ha davvero 
dei «segj particolari»? Difficile trovargliene' 
diciamqna passione, un azzardo emotivo. 
Perché iella di Rondi - laureato in legge 
ma gionlista dal '47 e cnttco cinematogra
fico dal8 - è una camera che si è svolta in 
strettisslo intreccio con l'Istituzione. E del-
ristituzi e ha assecondato, decennio dopo 
decenn le diverse stagioni Diceva una de-
finizionfutorevole «Rondi, il gran cenmo-
niere.. »j 

Da qmto tempo sogna di diventare il 

presidente della «massima istituzione cultu
rale» italiana7 Ipotizziamo lo sognava da 
una quarantina d'anni E in Biennale-ha te
nuto in queste ore a ricordarlo - dal 1949" la 
gestione Petruccl lo chiamò nella giuria del
la Mostra dei cinema E in Biennale è rima
sto, attraversando, fluido, pure gestioni me
no smaccatamente democristiane, fino ad 
oggi come sub commissano per il cinema 
dopo la Mostra della contestazione nel 71-
72, come direttore a pieno titolo, al Lido, nel 
quadnennlo '83-86 Nell'86 cercò di essere 
riconfermato in questa canea: chiese pure, 
pubblicamente, che venisse modificato lo 
statuto che lo impediva Non ci riuscì. Ha 

< avuto molta pazienza sette anni dopo • cer
to in un clima pessimo da fine dell'Impero -
sfonda il traguardo più alto 

Il Rondi giornalista ha avuto un vezzo 

quelle interviste con la formula, maestosa e 
anodina, delle «sette, o dodici, o venti do
mande a .»• per anni pubblicate sul suo quo-

t tidlano, «Il Tempo» Il Rondi direttore della 
' Mostra puntò sulla formula inattaccabile dei 
«maestri», degli «autori», condendola - intel
ligentemente - con un po' di grande spetta
colo le nottate in Arena con I (limoni amen-
cani Ma accompagnandola anche con un 
eccesso di attività cerimoniale, di furbizie di
plomatiche in quegli anni alla Mostra no, 
non si respirava bene 

E il Rondi cntico? Da tempo si irrita se gli si 
ricordano i peccati del passato Peccati, di
spiace npeterlo tremendi Rispolvenamone 
qualcuno Nel 1958 scrive su «Concretezza» 
una lettera aperta al direttore 1 onorevole 
Andreotti, per denunciargli I uscita in Italia 
di La ragazza del peccalo, film di Autant-La-

ra «Conosciamo tutti di persona i membri 
delle commissioni di censura e sappiamo 
tutti che sono funzionan accorti, intelligenti, 
provveduti Perché stanno interpretando in 

, questo modo una legge che fino a ieri ha tu
telato il pubblico italiano da un vero mare di 
brutture7» gli chiede Nel 'SI aveva bocciato 
Miracolo a Milano per la sua «polemica di 
natura sottilmente classista», nel '52 Umber
to D perché non «plausibile» Nel '61 stron
cherà Vmdianoài Bunuel invocando niente- -
meno che la censura franchista, nel '63 co
mincia cosi accorato, la recensione di Le 
mani sulla alla di Rosi «No. no e no Non ci 
si venga raccontare che è cosi che si fa il ci
nema» Sotto la sua imperturbabile mannaia 
cadranno ancora in molu Pasolini, Petn Fi
no al pieno degli anni Settanta il criteno enti-
co di Rondi sarà bocciare tutto quello che 

odora magan da lontano lontanissimo di 
sinistra li suo cumeutum vanta ancora la 
creazione dei festival di Sorrento e di Taor
mina. La collaborazione con la Rai Il lavoro, 
a titoli svanatissimi, dentro il ministero dello 
Spettacolo Ma anche il cavalierato di Gran 
Croce di Grazia Magistrale del Sovrano Mili
tare Ordine di Malta 11 cavalierato di Gran 
Croce dell'Ordine Equestre del santo Sepol
cro di Gerusalemme 11 cavalierato di Mento 
con Placca del Sacro militare Ordine Costan
tiniano di San Giorgio 

Dimenticavamo è falso dire che è un an
dreottìano di marmo7 len ha negato «Voto 
De in piena serenità, ma non sono un demo
cristiano» Allora, limitiamoci a una cosa in
dubitabile Gian Luigi Rondi è l'uomo che 
trasformò se stesso in un'Istituzione 

> DMSP 

In nostra a Vicenza le opere di un artista straordinario e autosegregato: tra i «maudit» e la lezione di Vedova 

Efoilio Filippi, la pittura finita in manicomio 
•NRICOOAIX IAN 

• I vldlZA. Ora sono tredici 
anni eli vive in manicomio 
Emilio Àppi, una storia lunga 
storia dlittura. Emilio Filippi è 
un pitta che nel 1964 dopo 

r coteguito il Diploma di 
riti artistica all'Istituto 

Padova nel Laborato
rio (UADiIra, cominciò a vaga
re tralHgi, Milano. Padova, 
VeneziasFrento, sempre di-
pingenddin assoluta perduta 
infelrcit&tAII'inizio della sua 
stona artjiica i suoi «amori» 
erano «gustivi Picasso, Leger, 
Brauner, Mgllani, Van Gogh 
poi a Veniia conosce Santo-
maso, Vedjva, Tancredi, Gino 
Rossi, leggva in continuazio
ne MamvfHesse, Kafka, Ar-
taud, Cank Dino Campana, 
Sartre, Gfeberg, Kerouac, e 
quanti alttiispcrati, dolorosa
mente dùtrati, soffrivano in-
quietitudì artistiche La sua é 
una pitMstraordinanamente 

maniacale che rive ridica La su
premazia del colore che 'può e 
deve ineluttabilmente diventa
re forma Segno che d'iscriva 
percorsi irrinunciabili la mes
sa a punto di un progetto di 
pittura informale, vera astra
zione figurativa che senza 
schemi precostituiti, illumini la 
grande arte e la gioia che an
cora il pittore Emil'io Filippi, 
(che in realtà si chieima Augu
sto Tomba) aveva quando vi
veva «fuori» del manicomio 
Non é pittura manicomiale, 
Brut per intenderci, (antologi-

> ca di pittura di Emilio Filippi 
con il titolo «Preghiera di un va
gantivo», a cura di Giorgio Fab-
bns con la collaborazione di 
Danilo Balestro e dell'Assesso
rato alla Cultura e Interventi 
sociali del Comune di Vicenza 
e Usi n 8,fino a 17 febbraio con 
orano 9-13, 16,30-19.30) an
che se esposte ci sono opere 
recenti dipinte nel laboratorio 

di pittura del Centro diurno 
presso l'Ospedale psichiatrico 
S Felice Casomai, volendo 
puntualizzare, se ce ne fosse 
bisogno, é lucido delino figu
rativo 

Le pnme opere testimonia
no questo anche quando 
scompongono in una surreale 
modularità,quasi automatica 
alla Brauner, la sua solidale 
presenza «politica» pre-ses-
santtotina verso quella sorta di. 
realismo «socialista» che vago
lava per l'aere artistico di que
gli anni tenibili ma splendidi 
allo stesso tempo I lavori dal 
1964 in poi quando tratta la fi
gura, disegna sempre lo stesso 
corpo femmminile che poi ti
tola «Angoscia», «Infelicità pe
renne», «Alba tragica», «Estate 
inquieta» ma é proprio da que
sto momento creativo che ini- . 
zia la storia di Filippi. Le atmo
sfere politiche lo appassiona
no a tal punto che diventano 
bandiere artistiche da sviscera
re, percorrere, misurare artisti

camente L'impianto diventa 
sempre più automatico senza 
freni inibitori Potrebbe a que
sto punto diventare assistente 
di Santomaso ma si rifiuta per 
continuare a viaggiare e pen
sare artisticamente Creativo, 
come Tancredi, come Breton, 
come Kandinskii sempre tor
mentato dalla presenza di 
quegli artisti maudtche in arte 
lo stimolano e spronano a tro
vare la propna strada Di fatto 
già è pittore più unico che ra
ro, doveva solo trovare la misu
ra che esploderà con i primi la-
von informali ai pnmi anni Set
tanta da «Paesaggio urbano» 
fino allo splendido «Paesaggio 
del basso vicentino» del 1990 
La sua pittura percorre due 
momenti stilistici quando vuol 
descrivere i propri sentimenti 
diventa figurativo ed allora 
•omaggia» Freud Adler, Fran
co Basaglia, Elvio facchinelli e 
l'immagine della beltà che per 
lui é amore e passione in una 
figura femminile che possiede 

un corpo stupendamente ricco 
di sfumature che vanno dalla 
musica di Nono della Fabbrica 
incantata sino all'azzera-
menmto sonale della Atonalità 
di Schoenberg Quando vuole 
descrivere la frantumazione 
della perversa «figura» della 
pittura che «desenve» i propri 
drammi e le propne passioni 
allora usa I informale di pura 
marca astrattiva sull'impianto 
tonale di grande effetto colori
stico, costruito quasi nec—co-
struttivisticamente sovrappo
nendoci una cancellata tortuo
sa segni spessi di nero acnli-
co di giallo cromo acido, che 
segnano comprimendolo I al
tro percorso quello del vagan
tivo Emilio Filippi In una ser
rata bolgia di segni indimenti
cabili In un continuo nmando 
alla realtà altro da sé che spin
ge il pensiero estetico verso 
desertificazioni illuminate 
Sempre gli stessi segni che si 
slabbrano si riuniscono al 
centro della tela della carta ra

mificandosi, quasi sfuggendo 
alla catalogazione se non, co-

* me in alcuni, quando diventa
no forma unica che alla lonta
na possono ncordare Mirò, Ta-
pies filtrati da un'attenta disa
mina della pittura di Veronesi, ' 
Reggiani. Rho Momenti alcu
ne volte esemplan nei quali ci 
si ravvisa splendida sapienza 
formale Ed è tutto vero, vissu
to, quel vissuto sommerso dai 
contenuti della vita che come 
dice lui stesso « é vita mani-

_ corniate che nessuno può ca-
pire», e aggiunge « qui spesso 
ci sono dolore, sofferenza in-
quieutudine. turbamento, ab
bandono come la mia pittura 
dipinta al «mio» tempo della 
«mia» Brera, di Venezia quan
do frequentavo Tancredi, San
tomaso Vedova l'angoscia 
che ti prende lentamente tutto 

- diventa allora, brutto nel vero 
senso manicomiale della paro
la » Tutto é cost sfocato 1 e-
sterno per Filippi, é così sfoca
to e dipinge non per attirare 

sulla sua opera consensi o ri
conoscimenti ma perché si 
sente pittore, racconta stone 
attraverso segni avviluppati, 
che si snodano nello spazio al
lontanando da loro il fracasso 

•, della concettuali^ pretestuosa 
di tanto informelle che dilaga
va -come dilaga tuttora-, negli 
Anni Sessanta e Settanta 

Comunque vada la stona 
della pittura, Filippi un posto 
di mento tra le pieghe della 
stona dell'arte di questo nostro 
Novecento, gli spetta di diritto 
Maggiormente ora, propno ora • 
che la stona ha bisogno di 
scremare, scremare Tutto è 

- spettacolo e spettacolarizza
zione dello spettacolo delle 
mostre d'arte questa di S Gia
como, chiesa sconsacrata che 
l'Assessorato alla cultura gli ha 
«prestato» per esporre le sue 
opere sono la prova che esiste 
altra mostra più vera senza 
infingimenti e quel che più 
conta senza ismi di sorta 

A chi fa comedo 
questo finale 
anni Cinquanta? 

RENATO NICOLINI 

• i E cosi quanto era stato annunciato si è puntualmente vcrifi 
calo, a conclusione di una discussione troppo sopra o troppo 
sotto le righe per non dare 1 impressione di una sceneggiata, tutto 
deve cambiare perchè nulla cambi Gian Luigi Rondi è il nuovo 
presidente della Biennale di Venezia Cunosamente. non è la pri
ma volta che Rondi ascende al vertice della Biennale ma negli " 
anni Settanta si era fermato sulla soglia delle funzioni vicarie in 
attesa della riforma (oggi infettata dalla lottizzazione e giusta
mente contestata ma allora sorretta dalla logica di un progetto 
che vedeva negli EnU Locali l'embnone - allora possibile - di un 
nuovo Stato) Oggi, nel 1993, Rondi oltrepassa la soglia Speria
mo che il prossimo evento sia ancora la nforma non la liquida
zione della Biennale 

Gian Luigi Rondi arriva alla massima carica della massima 
istituzione culturale del nostro paese al minimo stonco - se cosi 
si può dire - del suo prestigio e potere personale di organizzatore 
culturale, che gli deriva da una lunga fedeltà andrcottiana esalta
ta nel Caf verso la seconda metà degli anni Ottanta Qualcuno già 
la chiama impietosamente Culturopoli La sua funzione ovvia
mente, era diversa da quella di Tangentopoli ma non senza so
spetti di simmetna II culto degli equilibri immobili e del conso-
ciatmsmo a tutti i costi veniva pagato con la nnuncia ali innova
zione, con il malcelato disprezzo per le avanguardie e per le no
vità in genere, con il culto del Successo Riconosciuto Ne fa fede 
la gestione dello stesso Rondi, come direttore, di alcjne edizioni 
della Mostra del cinema che purtroppo non potremo mai cancel
lare dalla stona di Venezia. Paradosso vuole che il mondo che 
esprimeva Guianluigi Rondi si sia dissolto ormai da qualche an 
no le sue relazioni erano coriTUnione Sovietica dei tempi di 
Breznev piuttosto che con la Russia di Eltsin con la Francia di Re
né Clair - un po' pnma De Gaulle - piuttosto che con quella di 
Jack lang Cosa possa fare questo tipo di manager per una Bien
nale che mostra estremo bisogno di novità ed in particolare per 
una Mostra del Cinema acuì Cannes insidia le date tradizionali 
risulta p'uttosto oiistenoso 

Nella mia esperienza personale ho avuto modo di incontrare 
Rondi organizzatore di cultura I David di Donatello mi sembra 
vano un possibile complemento e correttivo alla festa del cinema 
di Massenzio Ma ho avuto modo di concludere che, se l'Assesso
rato alla Cultura di Roma era disposto alla contaminazione e alla 
mescolanza, ì David di Rondi erano profondamente gelosi delle 
propne scelte Potrà Gian Luigi Rondi presidente della Biennale 
fare diversamente dal Rondi dei David di Donatello7 Prendere a'-
to della crisi-che investe una istituzione a un passo dalla inutilità 
che sembra essere I inevitabile contrappasso di ogni impostazio
ne statalistica, cenTalisuca, perciò intimamente votatata alla lot
tizzazione dell'arte e della cultura7 Rilanciare le ragioni fondativi 
della BiennnaJe, il suo volersi occupare non solo delle singole ar 
ti, pittura, scultura, musica, archicttura, teatro, e della -«novità 
1930» cinema, ma del qualcosa che se non le tiene insieme le 
collega? Lasciamo Rondi al suo destino del resto già prefigurato 
da un celebre epigramma di Pasolini che lo desenveva cosi «ipo-
cnta» da non voler ammettere di trovarsi dopo morto all'Inferno 
ostinandosi a credere di essere in Paradiso *. 

Cosa accadrà alla Biennale7 Sorprende che il Corriere della 
Sera, dopo aver ospitato ut pnma pagina articoli gonfi di risenti
menti accademia contro Francesco Dal Co. reo di costituire una 
possibile alternativa a Rondi ospiti il giorno dell'elezione di Ron
di una lunga intervista a quest'ultimo Bersaglio del Corriere era 
la lottizzazione7 O non era forse propno la Biennale, alla quale 
qualcuno preferisce campo libero a Palazzo Grassi7 Fosse cosi 
bisognerebbe stare molto attenti, perchè non siamo di fronte al 
«bel privato» che prende il posto del «brutto pubblico» Palazzo 
Grassi ha già una sua stona, fatta di Futurismo Celti. Fenici, ecce
tera. Un modello di manifestazioni capaci più di catturare il gros
so pubblico che non di restituire a Venezia il prestigio, la finezza 
e la creatività culturale cosi necessane a questa particolare <api-
tale del mondo» È per questa ragione che i deputati del Pds chie
deranno la procedura d'urgenza per la proposta di nforma della 
Biennale che abbiamo presentato l'altro len 

«Penna su carta», un disegno di Emilio Filippi 


